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Al BUONI B STUDIOSI GIOVANI 

DELLA PIA CASA DI MENDICITÀ 

DI AREZZO 



Per voi, più specialmente, o miei cari, scriveva 
questi Ammonimenti. 

Vi sieno di guida nel difficile sentiero della vita, e 
di grata e buona memoria verso Chi con tanto amore, 
ed istancabil cura vi educava alle virtù religiose e civili. 

Ajutatevi che Iddio vi ajuterà. 

Arezzo, dal Pio Asilo di Mendicità 
Marzo 1852 



Ab. G. B. Ristori. 
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■ Spetta all' alternato il tuo traile , e 1 
« poveri e i raminghi menali a 
« casa tua : se vedi un ignudo ri- 
« veetUo , e non spregiare la tua 
• propria carne ». 

Isaia , cap.S8.wr. 7. 



I. Carlino, J* amico del vecchio Ambrogio (1) , era fatto grande, 
e con T età cresceva io lui puranche la buona volontà di far bene. 
Aveva già ottenuto i premj alla scuola Tecnologica , e reputavasi da 
ognuno artista abile , assennato e prudente. Nelle ore di ricreazione 
bazzicava colle persone da più di lui per talenti e buon nome , per 
cui la razza svergognata dei mascalzoni , che nelle bettole passano il 
giorno , non potendolo avere nella sua scandalosa brigata , lo chiamava il 
superbo; ma egli lasciava dire, badava a sè , lavorava, studiava , per- 
suaso ebe 1* intelligenza ed il lavoro fanno 1* artigiano ricco e galantuomo. 

Fino allora egli era stato un docile e buon Ggliuolo, sempre 
regolato dai savj consigli dei genitori e dei maestri. Ora bensì voleva 
far da se , e mostrare co* fatti che non avrebbe smentito i principi 
della buona educazione. Prima pertanto di entrare nella gran scena 
del mondo per farvi liberamente la sua parte, volle consigliarsi col 
vecchio amico per non incespicare al primo passo. 

II. Era il dì della Pasqua di Resurrezione... le campane suo- 
navano a festa ... il fratello erasi riconciliato col fratello ... la be- 

(1) Vedi l'Orario pel di Feriale e Festivo nel voi. precedette di queel* Letture 
di Famiglia , pag. 309. 
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Dedizione del Signore pareva fosse discesa più specialmenlc in quel 
giorno a sollievo della misera umanità. Ambrogio passeggiava nel suo 
orticello , assorto in grave meditazione , quando a lui si presentò Car- 
lino, il quale levatosi il cappello, e piegato a terra il ginocchio gli 
disse: « Beneditemi , o mio padre, oggi è il dì del perdono e della 
comune esultanza ». E il vecchio postagli la destra sopra il capo, 
con voce alquanto tremola proferì tali accenti: « Il Signore ti sia 
propizio in tutto il tempo della tua vita, o caro Carlino , affinchè tu 
possa camminare per le vie della rettitudine ». — « Sì , interruppe 
un vecchio artigiano, venuto in quel punto a far visita ad Ambrogio, 
Iddio benedica quest'ottimo giovane, poiché merita ogni bene ». — 
n Non sapete, o Ambrogio, che per li suoi buoni consigli oggi io son 
pienamente contento del mio figlio maggiore ? Cecchino mio figlio era 
un po' discolo , amava il gioco , i divertimenti , brontolava quando 
era condotto a bottega, non voleva studiare, e soprattutto era ne- 
mico del lavoro. Immaginatevi se il mio cuore stringevasi dalla pena, 
conoscendo che egli non aveva volontà di far bene. 

Un giorno quel furfantalo rubò alquanti soldi al suo maestro, 
e baldanzoso per avere in tasca tanto da giocare e gozzovigliare , in- 
vitò Carlino ad andare seco lui per godersi quella giornata in spassi, 
frustando , come suol dirsi , la scuola e la bottega. Ma Carlino tanto 
lo sgridò di quella brutta azione, e sì savj ammonimenti gli fece, 
che lo persuaso tornarsene al lavoro, chieder perdono al maestro, 
restituirgli il denaro, e cosi soltanto , soggiungeva , salverai la tua ri- 
putazione , l'onore della famiglia, e fuggirai il gastigo di Dio. ^ Poi- 
ché i ladri, o muojono per le prigioni tra gli stenti ^li prolungata 
agonia , o agitati da rimorsi finiscono la vita nella esecrazione di 
miti-. Spaventalo da quelle parole si turbò e pianse, pregando il 
buon amico ad accompagnarlo presso il maestro , perchè non gli 
dava l'animo di confessarsi reo. Annuì ben volentieri Carlino, e 
giunti alla sua presenza : - Signore , gli disse , Cecchino ha commesso 
una mancanza .... desidera bensì rimediare al mal fatto ... già le 
sue lacrime ne attestano il pentimento ». Allora mio figlio tutto tre- 
mante tirò fuori la borsetta ove era il denaro , e nel porgerla al suo 
oiaestro tra singulti e pianti appena potè dire: - Perdono, perdono? 
non lo farò più -. 

Da quel giorno , mio figlio mutò condotta , fu studioso , attento , 
buono ... e quando si rammentano i ladri si fa rosso rosso , eppoi 
dice: - Carlino mi ha liberalo dal disonore di essere un ozioso , un 
galeotto. Benedette le sue ammonizioni ! Senza del suo prudente con- 
siglio forse ora piangerei i danni della mia malnata passione, e sarei. 
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o caro padre , il vostro disonore -. Alle congratulazioni dei due vecchi 
amici , con tutta umiltà rispondeva Carlino : - Feci il mio dovére , e 
nulla più 

III. Terminati i complimenti d'uso, e partilo l'amico d'Ambro- 
gio, Carlino con tale affetto che al vivo esprimeva la sincerità del 
cuore, così prese a parlare : - Me felice che in voi ho trovato un 
amico ! In questa terra di lacrime, ove soltanto germogliano triboli « 
spine, un amico fedele e saggio è la maggior ricchezza ed il più gran 
bene che possa mai trovarsi. Voi, essendo io giovinetto, mi avete 
guidato al bene , spero che mi gioverete dei vostri consigli anche ora 
che ne sento maggiore il bisogno. 

È da qualche tempo che desidero entrare , come suol dirsi , nel 
gran mondo per agirvi a mio talento; ma mi spaventano tante contra- 
dizioni e miserie che in esso ho veduto. Credetemi, ch'io non so 
intendere come il vizio per alcuni sia tale, e per altri un vezzo, una 
belluria, ed anche gloria. Ciò che jeri dice vasi virtù, oggi non è che 
uno scrupolo una pedanteria. V ha chi piange , ed altri ride delle 
altrui lacrime; chi suda e si arrovella per camparsi la vita, e chi 
dall'ozio ritrae frullo abbondante. Ho esaminalo la società, quando que- 
sta trova vasi assembrata nei passeggi , accademie , caffè , teatri , spet- 
tacoli , feste ; e nell'essere in mezzo a quella folla di spensierati , solo 
( che coi pazzi non si giudica che da pazzo) ho veduto il móndo nelle 
attrattive della più lusinghiera comparsa ; armonie , canti , balli , c le 
smodate frenesie di gente inebriata dei divertimenti ; qua arazzi , addob- 
bi , viali maestosi , giardini , fontane, archi, pòrtici ; ingannata la na- 
tura dall' arte; più oltre gallerie , luminarie, banchetti, passatempi di 
ogni genere ; il lusso sfolgoreggia n te ovunque in tutta la pomposità del 
più manierato gusto; infinito popolo che andava e veniva allegro, fe- 
stoso , pazzo degli apparecchiali piaceri , dimentico del tutto della cadu- 
cità delle umane cose. Il domani di quelle allegrie, oh come era triste 
e lacrimevole ! Ho visitato nelle loro domestiche mura coloro che io 
tanta illusione avevano creduto cogliere un che di reale, e presso quegli 
eroi della festa trascorsa Dòn ho trovalo che miseria , inganno , dispera- 
zione ; tutto quello che aveva veduto il giorno innanzi non era che 
un velo funebre, il quale cuopriva i disinganni, la nausea , il penti- 
mento, e talvolta anche i delitti e l'infamia. 

Tuttavolta io vidi assai gènte inconsiderata che alla vigilia de) 
disonore e della vergogna con trasporlo gittavasi io braccio alle in- 
temperanze senza numero. Ora, se tutti gli uomini anelano alla feli- 
cità , perchè fanno spreco cotanto irragionevole dei mezzi per. conse- 
guirla ? Perchè con ansietà corrono in braccio di quei viij che di 
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lanto avviliscono Fumana razza, fino a porla al disotto degli stessi 
bruti ? 

* 11 lusso smodalo, a nio* d* esempio , ed irragionevole che prostra 
nel fango l'onore, la reputazione di cospicue famiglie, è pur nono- 
stante la febbre che arde nella testa dei vanitosi cortigiani; sci apa- 
ra ti , quando credono d' essere ali* apice delle contentezze f precipitano 
nello estremo avvilimento. 

Il gioco a molti divora in brevi istanti vasti patrimonj , e getta 
nella fogna della disperazione i frenetici suoi seguaci ; eppure il gio- 
catore venderebbe gli stessi suoi figli per azzardarne il relratlo nella for- 
tuita combinazione di una carta. Se vuoisi vedere V inferno tra noi, 
vadasi in una casa da gioco ! 

L'invidia del bene altrui sacrifica il merito, la verità, V interesse 
pubblico e privato , ed immerge nella diffidenza gli uni cogli altri ; 
eppure tutti quelli che non possono salire ad onorificenze e lucri . senza 
schiacciare la testa onorata dei loro fratelli, non cessano di pescare 
nella melletta per intorbidare le sorgenti le più pure. Oh maledetta 
guerra fraterna! 

L'ozio che poltrisce la mente ed il corpo è causa di povertà , di 
vergogne infinite ; eppure v'hanno degli uomini, che stanno ninnolan- 
dosi giornate intiere ad inciampo di chi comprerebbe il tempo per com- 
piere sue faccende. Quei sciagurati, mentre sono agitati dall'ansietà che 
passino presto le ore, che per essi sono eterne, non vedono che il 
loro desiderio consuma loro la vita senza avere gustata quella felicità 
che sentesi nell' esercizio delle utili occupazioni. 

L' avarizia, che giudicando eterna l'esistenza di quaggiù accumula, 
per via di pene e sacrifizi , caduchi tesori , è la sete insaziabile di 
tanti , che si logorano nelle infamie purché abbiano oro e sempre oro. 
Quei miseri , ognora poveri nelle loro ricchezze , bevono a goccia a 
goccia il calice della paura e del sospetto / e si consumano per impin- 
guare lo scrigno ; eppure la sete dell' oro trova amatori senza esem- 
pio, benché l'infame arsura non si estingua che nel sangue dei poveri. 

L' intemperanza che infradicia le membra e ne fa carnali svergo- 
gnati e schifosi , è la parola d'ordine del nostro secolo, la quale appe- 
sta colla nauseante sua puzza ; eppure in tanta vergogna gode trovarsi 
la gioventù squarquoja che sol sbravazza nel sudiciume di laida cloa- 
ca , soffrendo insulti da chi dovea meritarsi rispetto. La maschia virtù 
non sta negli snervati petti. 

L' ipocrisia mascherata sotto il manto della pietà , che offendo ed 
insulta , compassiona e tradisce , corregge ed inganna , perdona ed ac- 
cusa , liscia e non ama , è una miseria strabocchevole dei nostri tem- 
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pi , nei quali si fa buon viso alla finzione , perchè fiacchi di vìrlù , 
scambiamo l' apparente col vero ; eppure molti uomini non si correg- 
gono nel vedersi cosi schifosamente imbellettati, che anzi con arditezza 
vanno incanii finche non cada loro la maschera , e Y uomo giusto glie 
la fa cadere. 

Di queste ed altrettali contradizioni e sciagure ho veduto ricolma 
la società ; per cui ripensando a tanti controsensi , paradossi ed enor- 
mità mi sono sfiduciato di farvi io pure buona riuscita , essendo cosa 
facile che in tanto stravolgimento io pure perda la ragione o mi 
smarrisca. Tuttavia, o mio Amico, non posso segregarmi da questa 
società, della quale sono ancor io un membro , senza uscire dal mondo; 
però chiedo a voi in grazia , che mi insegnate una guida sicura per 
non imbrattarmi in tante laidezze , e per trovare modo di essere utile 
ai miei fratelli, ritraendoli da sì storti pensamenti. Il vostro consiglio 
io seguirò fino al termine della mia vita : poiché ho sperimentalo in 
voi saviezza non comune, unita a zelo di giovare al vostro simile. 

IV. Vo'tu sapere (disse Ambrogio), o figlio mio, io qual modo dovrai 
diportarli quando sarai libero cittadino, padrone di te stesso e delle tue 
sostanze? Oh quanto è imbarazzante la risposta in un secolo in cui 
non si può dire : « Esamina accuratamente la società , e fa' quello 
che fanno gli altri ». Ma se in oggi havvi gran corruttela , ed agli 
esempj grandiosi di virtù civili e religiose non potrai modellarti , pure a 
chi sia benintenzionato di operare con rettitudine vi è una regola infal- 
libile , la quale direttamente porta alla conoscenza delle virtù si mo- 
rali che civili. — Dessa è la Legge divina, la quale è basata sulla 
giustizia e sulla santità dei diritti e dei doveri degli uomini verso Dio , 
verso sè stessi e verso i nostri simili. Questa legge è una , perfetta ■ in- 
fallibile; ogni altro umano ordinamento non può con tal nome appellarsi; 
ma sibbene una esplicita spiegazione della suprema legge applicata alle 
occorrenze mondiali ; però qualsiasi comandamento che da quel sacro 
fonte si diparla è una aberrazione dal retto procedimento. 

La legge di Dio è semplice , breve e chiara : « Ama il tuo Dio 
con tutte le tue forze , ed il prossimo tuo come te stesso ». Nell'amore 
di Dio trovasi il dovere, nella ricompensa poi che Egli darà a 
tutti i giusti ( secondo il detto di S. Paolo ) sta il diritto. Se ami il 
tuo prossimo compi un dovere ; e siccome a tulli è stalo detto : « Fai 
agli altri quello che vorresti fatto a te stesso », nella catena indisso- 
lubile dell'amore scambievole consiste il diritto che ha ciascuno di estero 
nelle sue bisogna soccorso. Questo dovere del mutuo sovvenimenlo è 
schernito dai malvagi, che nell'io esclusivamente rivolgono ogni loro 
potere. Meschini! non ricordano eglino i motivi detta sentenza che prò- 
nunzierà il divino Giudice nel di dell'estremo sindacalo? 
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Oggi è giorno solenne, giorno di comune esulta ma : ma credi tu 
rbe tulli sieno ih festa ? Quanti maiali e dì corpo e di spìrito, quanti 
poveri affamali* nudi derelitti ; quanti fuggiaschi , prigionieri, agoniz- 
zanti non diranno ai lord fratelli : «r Abbiale misericordia di noi. 
Un tozzo di pane, un bicchier d'acqua, uno straccio, un refogio, 
un po' d'aria , una parola di conforto, può- rendere meno infelice il no- 
stro stalo » ! Che cosa viene loro risposto? Che importa a noi dei mali 
vostri? Siete infelici? Bene sta: forse voi slessi vi procacciaste quelle 
miserie; però soffrite, eppoi morite; noi non vogliamo dividere con 
voi i vostri mali. Ecco come si osserva la legge di Dio ; ecco come 
T egoismo trionfa a danno dei nostri simili ! Ma inbaldanziremo sem- 
pre così? ; > 

Che cosa sono le ricchezze , la sanità , gli onori , i talenti se que- 
sti non usansi o prò del nostro simile ? Che giova alla nutrice aver 
le mammelle piene di latte ; se con amore non le preme nella bocca 
del suo fantolino? Il piccino morrà di inedia, ed ella nell'abbondanza 
del vitale umore tra dolori e spasimi passerà la vita. Però , se l'umana 
società sembra luti* altro che una riunione di amorevoli fratelli, 
ciò ha origine dall' avere dimenticato o deluso la legge di Dio. 
Essa comanda l'amore reciproco, e noi godiamo de) male e pro- 
pariamo l'altrui rovina; vuole la fratellanza e T unione, e noi ci 
dissociamo, è gli odj e le vendette continuamente meditiamo; in- 
giunge la carità verso di lutti , e noi ci dividiamo scandalosamente ih 
partili, e nel dì della pugna con ebbrezza infernale spargiamo il san- 
gue fraterno. Carlino , noi abbiamo abbandonato una legge di amore, 
una religione di carità, e seguiamo da insensati i traviamenti delle fu- 
renti passioni; noi siamo poco cristiani. 

Quante miserie potrebbero essere spente , od essere diminuite , se 
alcun pietoso si facesse avanti per illuminare i ciechi , istruire gii 
ignoranti , persuadere gli ostinati e caparbj , consigliare i meno ac- 
corti , reprimere i viziosi , ed impedire con ogni maniera di carità che 
il male addivenga cancrena? Oh sciagura dei nostri tempi! I buoni 
s' intanano e lasciano fare , ed i malvagi imbaldanziscono fuor di misura, 
per cui come hai tu veduto , o Aglio , le sciagure ioondano da ogni 
parte la terra. 

Tu pertanto, o Carlino, ascolta li miei ammonimenti, e mettili 
in pratica. 11 tuo esempio sia di slimolo agl'infingardi e la carità 
verso il prossimo trionfi. 

V. Se a tulle le miserie che invadono la società lu solo non 
potrai rimediare e provvedere, sii almeno il pietoso Tobia, che con- 
sola i suoi fratelli immersi nelle pozzanghere di Babilonia. Ama, per- 
^'>na, correggi, ajula, consiglia ed ammonisci tanlo l'invecchiato li- 



Digitized by Google 



bcrtino, quanto il traviato peccatore. Ama ed opera bene , affinchè 
il tao esempio discori gli andari, ì nemici d'ogni tranquillila. Ama 
e soccorri sollecilo alle miserie del tuo prossimo , nè Vergognarti di so- 
stenere gli oppressi", di predicare la giustizia e la verità , di far guerra 
all'errore. Nello sera, se non avrai fallo qualche opera di misericordia, 
piangi quella giornata come perduta inutilmente; e se per disgrazia 
avrai offeso il tuo prossimo , rimettine subito i danni; non dire, non 
posso, mi vergogno, chè troveresti una partita di condanna nel libro 
eterno della divina giustizia. 

O Carlino , se in ogni tempo la crudeltà degli uomini ha desolato 
la terra , in questo secolo è così tracotante il disprezzo per la misera 
umanità, che la religione non è mai caduta sì in basso quanto ai nostri 
giorni. Intendila, o figlio mio; il seguace dell'Evangelo si conosce 
dall'amore che porta al suo prossimo: <r Perchè vi amate scambievol- 
mente (diceva Cristo ai suoi discepoli ) perciò vi odiano le gentilesche 
nazioni; ma io vi dico che vi amiate V un l'altro *. Non vedi tu come 41 
maligno conta eoo ansia trionfante lé vittime del disamore, dell'egoismo, 
della crudeltà, e vedendole numerose grida baldanzoso: « Ecco i frutti 
che producono i seguaci del Cristo ». Così bestemmia a Dio , ed insulta 
ironicamente a noi , che più non temiamo il Signore, nè più abbiamo 
fede, speranza e carità; chè ove tali eccellenti virtù avessimo, sa- 
remmo capaci di operare miracoli, ed invéce sfiduciati nella nostra 
stessa alterezza, tutti piangiamo. 

Non devi tuttavolla, o figlio mio, scoraggiarti, temendo di pe- 
scare in mare senza fondo, dandoti a credere che siano per essere inu- 
tili le opere tue di carità per rimediare a tante sciagure ! No , poiché 
quando ti sarai dato cura di estirpare e combattere due mali cbe mi- 
seramente tribolano l'umana specie, credi a me, sarai a buon porto, 
e vedrai i frutti del tuo zelo e del tuo amore verso i traviali tuoi 
fratelli. Questi mali sono l' ignoranza, l'avidità e l'egoismo.' ' 

L'ignoranza fa gli uomini così scipiti e balordi, cbe miscredono 
alle verità più potenti e sante, ed immaginano lo stesso Dio in tutto 
simile a loro, iracondo, vendicativo, versatile , inconsiderato, dubbioso , 
soddisfatto di apparenze, di vanità, disposto finalmente ad esaudire a 
tutte le umane sciocchezze; l'ignoranza crea lutti i mali possibili, e li 
educa, li sostiene, li idolatra; dessa è la madre dell' errore, delia su- 
perbia, della ostinazione. 

L'egoismo poi, mostro moltiforme spigolatone , sospettoso, che sul 
proprio altare sacrifica le virtù più illustri, che passeggia sulle ro- 
vine altrui con scherno e disprezzo, che si ride della giustizia , del- 
l' onestà, della virtù , che fuori del me non vede che vittime disposte 
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al suo tornaconto ed inalzamento, è Ja prima sorgente della cru- 
deltà, della tirannia. £ siccome questi due mali ottenebrano la ragione, 
ecco che per causa di essi la legge del Signore è un nome vano, l'uma- 
nità uno scaleo per salire ove il loro maltalento li spinge. Le contra- 
dizioni che hai tu veduto , non hanno elleno orìgine dalla ignoranza, 
che annuvola di tal fatta la inente, da non scorgere più le irragione- 
volezze le più enormi e dannose? £ i maleGzj, le tirannie, gli scher- 
ni, i tradimenti, gli assassinj d'onde traggono il loro principio se non 
dall' egoismo? — Allora gli uomini torneranno fratelli, e si ameranno 
giusta il precetto divino, quando non più l'ignoranza terrà cattedra 
di iniquità, nè più salirà nel monte da dove il popolo aspetta la luce; 
e quando 1' egoismo spodestato della sua superbia , darà luogo al bene 
comune , ove consiste ogni nostra durevole felicità. 

VI. L' irruzione e la beneficenza, sono 1* antidoto dell' ignoranza 
e dell'egoismo; per quelle due opere di cristiana carità è stata pro- 
pagata la religione di Cristo. Egli (Gesù) nella sua dimora tra noi , 
andava istruendo e benefacendo a tutti , e cosi diradò le tenebre del 
gentilesimo, e mansuefece gli ostinati, i caparbi, per cui in tutta 
la terra si udirono le maraviglie del Signore. 

L'istruzione è quell'opera santa, che apre gli occhi al veto e 
solleva lo spirito dalle carnali cose ai sublimi voli della virtù; per 
cui conoscendo il sapiente la causa effeltrice sì del bene che del male 
trova modo di avvicinarsi a quella virtù che soltanto può rendere 
tranquillo il nostro spirito. Per conoscere se l' istruzione è veramente 
quale essa dee essere, non illusoria cioè, sofistica, pedante, inetta f 
fa d'uopo paragonarla al primo fonte di verità, alla legge di Dio. 
Qualunque scienza ha un fine a cui direttamente tende ; se questo fine 
è contrario all'onor di Dio, all' amor dei prostimo , tieni per certo che 
quella non è scienza , ma è un errore che i savi cercheranno di evi- 
tare; però cosi argomenterai intorno all' istruzione. Perchè si istruisce 
l' ignorante ? affinchè operi con ogni rettitudine ; dunque l'aziona è il 
resultato della scienza. Ma quest'astone, parto della istruzione, cor- 
risponde ella al fine della legge ? può l' agente farne grata offerta al 
Signore , e dire al suo prossimo per essa tu ne avesti allegrezza? No. 
— Dunque cessa dai tuoi insegnamenti , che dessi sono errori che de- 
solano 1' umana natura. — Leggi , o mio figlio , il santo Vangelo, e senti 
come ammonisce le turbe il Salvatore, lo sono la luce; chi me non 
segue, cammina nelle tenebre. Ecco che tu , o Carlino, compreso da 
santo zelo con forte lena esclamerai: Voi tutti, o sconsigliati, che se- 
guite le apparenze del bene, soddisfacendo alle vostre passioni, tratti 
siete in inganno dalla vostra ignoranza. E qui mostra all' infingardo 
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i daooi dell'oziosità, e la miseria cai va incontro; al maldicente, la 
rovina che apporta alle più oneste persone colla sua mala lingua, colle 
sue parole interrotte e dubbie , con i suoi sospetti , ed il disprezzo e la 
disistima in cui cadono i maligni , i calunniatori. Al libertino, lo scan- 
dalo che apporta alla innocenza , imbrattando d' iniquità le più pure 
creature, e la infelice Gne che egli farà , maledetto da tutti, ed io odio 
anche a sè stesso. Propaga le buone massime di onestà, di giustizia, di 
galantomismo , di religione; e fai conoscere pervia di buoni esempj, 
che l'uomo allora soltanto è felice e tranquillo nella propria co- 
scenza , quando opera bene; gì* inganni, le subdole parole, il cattivo 
cuore, gli odj, le vendette, le ipocrisie, non generano che mali so- 
pra mali e rimorsi eterni. 

La vera istruzione consiste , o Aglio mio , nel toglier gli errori 
dalla mente, ed impiantarvi la verità; ora se tu sarai sapiente, illu- 
minato alla scuola della legge divina, insegnerai ad amare il bene 
e fuggire il male, poiché dalla bocca del sapiente non esce la men- 
zogna. Nell'esercizio di questi atti di carità troverai molti ostacoli 
e conlradiziooi assai ; anzi ti si fora carico di delitti , di mali pensieri, 
e ti si appunterà ogni detto, ogni azione, come sospetta e nefanda , 
perchè i cattivi e gì' ignoranti hanno piacere che regni nella società 
umana la immoralità , per non restare essi soli allo scoperto con loro 
vergogna e rossore; tu pero non badare a cotesti fochi fatui, sii ze- 
lante dell'onor di Dio e della utilità del tuo prossimo , e ciò ti basti. 
E sappi per ultimo, o Carlino, che nella società umana, alla palese si 
pretende far plauso al vizio piuttosto che alla virtù ; ma allo stringere 
dei conti i libertini non sono stimati neppure dagli stessi compagni 
ed istigatori delle loro iniquità, mentre l'uomo dabbene incute ri- 
spetto agli stessi viziosi , i quali nell' ora del disinganno e delle loro 
strettezze ricorrono ai buoni. 

VII. Se tu ami Iddio , o Carlino , a chi per amor suo ti domanda 
l' elemosina, tu non potrai negarla, senza scordarti per un momento 
di Colui per il quale devi essere disposto a qualunque sacriGzio. Ma 
vedi T umana ignoranza! Tatto della elemosina da molti è lodato, da al- 
tri è creduto spregevole. - I primi tengono che la carità è sempre beo 
fatta; i secondi sostengono che essa propaga l'ozio e la infingardaggine. 
Eccoci , o figlio mio , alle solite contraddizioni che tento schiamazzo 
fanno nel mondo. 

Che cosa dice la legge di Dio ? Fa' agli aliri quello che vorresti 
fatto a te stesso. Ora se tu fossi in miseria , e penuriassi di cosa a te ne- 
cessaria , brameresti che qualche pietoso esaudisse la tua domanda ? 
Certo che sL E perchè dunque dicesi che Y elemosina è di incentivo 
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al male? Perchè non si conosce ad evidenza se il richiedente sia neces- 
sitoso del nostro soccorso. E qui i riformatori dell' umana civiltà , scor- 
dato il vero senso del divino comandamento , hanno portato la questione 
sul campo della convenienza o disconvenienza dell' azione , senza tener 
di mira il divino precetto. Da ciò ne è resultato che non essendo più la 
legge di Dio che ordina , ma l'umana sentenza che dispone, e stabilisce 
il modo di operare il dovere di far l'elemosina , si è cambiato in un 
semplice atto di filantropia , e così cassata la parola carità , altra ne è 
slata sostituita di vario significato, che le tante volte ai traduce a cal- 
colo di pretto interesse personale. 

Siamo incerti se il prossimo nostro che ci domanda l'elemosina sia 
veramente di quella bisognoso? Ebbene, quali premuraci diamo per ve- 
nire in chiaro di questo stato? Ci accomoda il dubbio, e ne approfittia- 
mo. Ci scomoda l' indagine , e noi la trascuriamo. 

Il secolo nostro, che è l'episodio di un prolungato piagnisteo di 
filantropia, non studia i propri doveri , non indaga il modo di compierli 
come si deve - in una parola la nostra filantropia è troppo comoda , 
disdegna i minuti dettagli, le visite umilianti, e però non conosce ancora 
sopra chi debba ella versarsi. Gli ospizj di mendicità , gli orfanotrofi , le 
sale di Asilo ci tolgono perfino l'incomodo di sminuzzare il pane della 
elemosina ai poverelli (1). Pochi scudi donati alla fine dell'anno, sono 
tutta la premura che ci diamo per sovvenire ai miserabili. Chi ha detto 
che al precetto possiamo adempire con tanta facilità ? Se tu vuoi esser 
mio discepolo , dice Cristo , prendi la croce , e mi segui. — Che vuoi 
dire prender la croce ? Forse togliersi dalla tasca un soldo , che non ci 
fa nè poveri , nè ricchi , per darlo in elemosina ? 

Non è egli vero, o figlio mio , che l' amor di Dio talvolta lo facciamo 
consistere soltanto in certe apparenze di religione che non ci costano che 
un muover di labbra , e quello del prossimo in certi atti di commisera- 
zione , che non ci danno il minimo incomodo? Si lasciano forse le como- 
dità della vita , il lusso , i divertimenti per soccorrere al nostro simile? 
Forse una millesima parte dei nostri averi li destiniamo in elemosina per 
toglierci la noja di essere circondati dai poveri , o per ostentare com- 
passione. 

Soccorri, dice Iddio, il tuo prossimo in quella guisa che desidereresti 
fosse fatto a te posto in egual condizione. Ma come si alleggeriscono o 
si tolgono i mali del nostro simile, senza conoscerne la qualità e l'esteti- 

fi) Con ciò dod si vuol biasimare nessuna di questo istituzioni di cristiana 
carità , ma sì coloro che credono avere adempito il precetto della carità con un 
misero soccorso pecuniario offerto ad alcuno di questi pii instituti- 
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sìone ? Però nello stadio, nella premura di acquistar quella cognizione 
consiste Y alto primo della carità cristiana , ed il secondo nel porgere 
adequato soccorso al bisogno già pienamente conosciuto. Da ciò rileverai 
chiaramente, o Carlino, che il dubbio di tanti nel far l'elemosina, in- 
sorto per non sapere se sia essa ben fatta, o no, è un motivo di maggior 
accusa per loro. Se credesi (come lo è in vero) che il soccorrere il nostro 
simile anche co* beni materiali sia un allo di dovere, come si potrà questo 
adempire trascurando le debite cautele per esercitarlo secondo lo spirilo 
della legge? Quando l'elemosina è un mezzo per togliere o diminuire 
un dolore che affligge il nostro prossimo , non può essere una causa per 
farlo vizioso, e per conseguenza infelice. Dunque il vero cristiano che 
compie a quel dovere, sa con sicurezza (perchè si die premura di averla) 
che la sua elemosina apporta un bene al suo simile languente. 

Nei primitivi tempi della Chiesa, quando i più dei cristiani non si 
dicevano tali per impostura o per interesse, ma lo erano per sentimento 
di convinzione , ben altrimenti operavasi. •— Tutti i fedeli erano obbli- 
gati depositare nelle mani dei vescovi le loro offerte. Queste non erano 
date a capriccio , ma secondo i beni che possedevano. Anche agli stessi 
poveri, come dice S. Atanasio, correva l'obbligo di presentare il loro 
obolo per i loro fratelli più indigenti. Il cumulo di queste elemosine 
tene vasi nel tesoro della Chiesa — detto il patrimonio dei poveri — 
quale custodiva^ presso l'altare del Signore. Tra i propagatori della 
fede di Cristo, eleggevansi i più zelanti non solo , ma i più dotti e pru- 
denti, che già avessero ottenuto pubblica stima di santità e saviezza, 
e questi ordinavansi Diaconi o Ministri. Il loro ufficio era di ammi- 
nistrare ai fedeli l'Eucaristico pane, ma più specialmente avevano l'ob- 
bligo di custodire le elemosine, e distribuirle ai veri bisognosi. Allora 
chi non aveva pane o vestito, non batteva alla porta del tempio, 
ma dai Diaconi era con premura cercato , visitato ed interrogalo nella 
slessa sua casa. Nè mai accadeva che quei pietosi visitatori fossero 
ingannati nella distribuzione delle elemosine, perchè essendo i poveri 
ognora vigilati , non era dato loro il fingere miseria quando questa ve- 
ramente non fosse esistita. Nè ciò era lutto. Eglino , quei Ministri , co- 
noscevano le cause della povertà , e per certo non portavano pane al- 
l'ozioso, al malintenzionato, ma sibbene a colui, che posti in opra tutti 
i mezzi per mantenere se e la sua famiglia, tuttavia gli era impossibile 
a lutto provvedere. E tanto era lo zelo e la carità di quei Diaconi nel 
correre di casa in casa per procacciare sollievo ai miseri , che i nemici 
del Cristo, gli odiavano più degli stessi vescovi ed altri cristiani; per cui 
facevano il possibile per ucciderli , affinchè la religione nascente non 
avesse sì valido appoggio in quei savj e santi ministri. Tra gli illustri 
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Martiri della nostra SS. Religione ricordati della vita e morte di San 
Stefano e San Lorenzo, e conoscerai che la carità loro era benefica, pa- 
ziente, industriosa. Nè veniva inai meno anco in mezzo ai pericoli i più 
sanguinosi. 

Qual sentimento di religione anima certi farfalloni dagli abiti ga- 
lanti, i quali nei passeggi , ai caffè tirano fuori da un leggiadro borsel- 
lino una moneta di pochissimo valore, e con ricercatezza la fanno cadere 
nelle mani di qualche cencioso ? Fanno eglino forse l'elemosina col fino 
di adempiere ad un sacro dovere ? Nò certamente! // dovere ha le sue 
leggi , le quali non ammettono violazione; méntre Tatto del bellimbusto 
ganimede non è che un istantaneo capriccio , una vanità. Ed ecco che 
ciò sapendo i furbi , dell'accattonaggio ne hanno fatto un'arte che con 
raffinatezza esercitano. 

Vestitevi di misericordia come sì conviene ai santi, dice l'Apostolo. 
Vestitevi vuol dire forse mettersi uno straccio in una parte del corpo 
e lasciare nude le altre membra , oppure ricoprirsi come si addice agli 
onesti e savj? Però, sai tu o Carlino, quando sarai vestito di mise- 
ricordia? Quando, particolarmente nei dì festivi , radunati quei mezzi 
che saranno in tuo potere per soccorrere il tuo prossimo, andrai tu 
stesso a cercare i miserabili , e non aspetterai che ti battano sulla 
spalla , perchè per lo più quelli non sono i veri poveri. Gli audaci 
campano sempre a carico dei meno accorti ; pure per il savio non 
sono tanto furbi , che non lascino segno di reo. La volpe non può na- 
scondere al cacciatore la sua tana ; i suoi piedi la tradiscono. 

Se darai da mangiare, o figlio mio, a chi ha veramente fame, 
bere a chi ha sete , visiterai l' infermo, il carcerato , darai ricetto al pel- 
legrino, vestirai l'ignudo, tieni per fermo che amerai Iddio e la sua 
giustizia, nè sarai tratto in inganno dalle apparenze di felicità. La vera 
gioja consiste nello esercizio delle opere di carità. Oh se tanti invece di 
mischiarsi Ira la folla degli sciocchi amatori delle mondane allegrezze , 
si portassero invece in quei luoghi ove il nostro fratello pena e sospira , 
quanto maggior utile ne trarrebbero! I pensieri di vanità, di vendetta, 
di odio , di intemperanza , di latrocinio , di tradimento , di crudeltà po- 
trebbero essi nascere quando si stasse in uno spedale presso il letto di 
un amico moribondo? Oli! che le opere di misericordia sono il preserva- 
tivo dei mali, e coronano l'anima d'immensi tesori. 

Pria di narrarti, o figlio mio, un esempio di crisliaoa carità, ascolta 
quest'ultima ammonizione. — Studiati mai sempre di vantaggiare le 
lue condizioni , perchè la miseria ne fa inerti e svogliali del bene , 
ma non accumulare ricchezze in mezzo ai lamenti e le preghiere di chi 
in nome di Dio li doman la soccorso. Un cuore duro , dice lo Spirito 
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Santo , duramente sarà giudicato nel giorno estremo, e la passerà male 
assai — , Non sai tu the i gemiti del povero sono ascollali dal Signore? 
Guai al ricco inesorabile! Egli radunò per se un tesoro d* ira pel dì della 
vendetta. 

Vili. Nel villaggio di trovavasi un rivendugliolo di 

civaje, detto il padron Meo, uomo onesto, prudente e di ottimo cuore. 
Nelle sere d'inverno molti vecchi, alquanti giovanetti, e non pochi 
bambini facevano combriccola nella sua bottega , scaldandosi ad un bra- 
ciere. 11 padron Meo faceva il cicerone , interrogava , rispondeva , rac- 
contava storie, novelle, aneddoti, per cui quella brigata si divertiva 
oltremodo. Meo tra mezio ai racconti faceva delle osservazioni in- 
torno ai costumi del giorno , e qualche volta anche delle correzioni a 
quelli che stavano a bocca aperta per ascollarlo, c Vedi , diceva una 
sera a Giannotlino di Pier And rea , quanto era differente dalla tua V ob- 
bedienza di Tobiolo verso i suoi genitori? Oggi hai fallo una bruita cosa 
rispondendo malamente a luo padre , col dire che volevi fare quello che 
li piaceva. Sì , sì , ho sentilo io stesso. Ah Giannottino ! » E Giannotto 
'facendosi rosso diceva: « Padron Meo vi prometto di non farlo più ». 
Simili lezioncelle tanto piacevano, perchè delle bonariamente e con 
amore , che perfino i vecchi spesse volle si disdicevano del loro storto 
modo di pensare e di agire. 

Spesso accadeva che una povera madre noo avendo da dare cena 
ai suoi figliolini, e ricordandosi della bontà del padron Meo, diceva al 
più grandicello: a Va' da Meo, chiedigli un pane a mio nome, che quan- 
do riporterò il filalo glielo pagherò ». Meo sentito il bisogno di quella 
povera donna, subito consegnava il pane; e se domani , diceva, tua ma- 
dre non ha da darvi mangiare , dille che volentieri le faccio credenza , 
perchè veramente se lo meri la ; è una buona donna, i poveri del vici- 
nato quasi tutti a lui ricorrevano nei loro bisogni , né osavano giammai 
gabbarlo , perchè egli soleva dire , se alcuno non pagasse . il danno sa- 
rebbe più suo che mio .... pei cattivi paga Iddio essi poi. 

Vi erano malati ? e Meo tutti i giorni li visitava , consolava , ed 
assisteva : e dietro le ordinazioni del medico somministrava loro al- 
cune medicine, come erbe e radiche per fare scottature, cerotti, im- 
piastri e fila per le piaghe , cose tutte che teneva sempre in serbo per i 
casi di necessità* 

Se per disgrazia alcun suo vicino commelteva delle mancanze , 
Meo facevasene il difensore , affinchè gli fosse diminuita la pena , in 
vista della buona indole del delinquente, e della speranza che non 
avrebbe commesso altri delitti. Eranvi delle risse? e Meo le acquie- 
tava, delle inimicizie? e persuadeva i riottosi a riconciliarsi scambievol- 
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mente. « Fratelli, se tra noi non v'è la pace, non può trovarsi nep- 
pure la grazia del Signore ». Meo in una parola era l'angelo consolatore 
degli abitanti di quel villaggio. 

In un giorno di festa, quando Meo stavasi in chiesa con gli altri 
per assistere alle sacre funzioni , un incendio violento e gagliardo ap- 
piccossi alla sua casuccia, cbe in meno d'un* ora la distrusse insieme 
con tutti i mobili e foraggi. — Considera tu, o Carlino, se il povero 
Meo si affliggesse di quella sciagura , la quale mettcvalo in mezzo alla 
strada. Oh mio DioI diceva dirottamente piangendo, dovrò dunque 
nella mia vecchiaia chiedere V elemosina ! <r Che elemosina , che elemo- 
sina ! dissero tutti ad una voce, noi vi daremo tutto ciò di cui avrete 
bisogno , poiché ci ricordiamo del bene che ci avete fatto. Slate 
allegro, che per noi siete sempre il nostro padron Meo... « Mentre 
che quella buona gente faceva a lui delle officiose offerte, Giannotto 
ricordatosi di avere in tasca un tozzo di pane ed una mela, si fece 
innanzi a tutti , e con quel bel garbo che hanno i fanciulli quando 
volentieri donano qualche cosa , presentò a Meo la sua colazione di- 
cendogli : <r Prendete , povero Meo , sarete digiuno ; per adesso non* 
ho altro, a mezzo dì vi darò la metà del mio desinare ». A questo 
atto di spontanea generosità lutti plaudirono, e Meo abbracciato quel 
fanciullo lo baciò teneramente. Allora Giano'Andrea fece vive istanze, 
perchè Meo si refugiasse in casa sua ; ove avrebbe potuto starsi co- 
modamente e con tutta libertà , ed egli accettò V offerta per stare in 
compagnia di un padre che aveva un figlio di sì buon cuore. 

Il Parroco del villaggio fece una colletta per procacciare a Meo 
quanto gli occorreva, affinchè non fosse di aggravio al buon Gian- 
n'Andrea, e, a quell'invito , tutti accorsero per offrire quanto potevano, 
lo quella occorrenza furono vedute delle povere donne levarsi perfino 
gli orecchini per donarli al loro padre e benefattore come esse dicevano. 

In pochi mesi la casuccia di Meo fu ricostruita e decentemente 
mobiliata. Nella bottega furono provveduti quei generi che prima vi 
erano , e quasi in trionfo fu riportato alla sua antica abitazione, ove 
stette per molli anni a fare il rivendugliolo. Venuto a morte , testò, 
cbe tutto quello cbe egli possedeva fosse dato ai poveri di quel villag- 
gio come suoi legittimi eredi. 

Carlino, se anche tu sarai misericordioso, troverai misericordia. 
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